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L’idea di preparare il libro In mare altrui - Pesca e territo-
rialità in ambito interdisciplinare è nata circa un anno fa con 
l’obiettivo di affrontare un tema di ricerca vasto quanto il mare. 
Non si ha certo la presunzione di ritenere questo volume affron-
ti ed esaurisca tutta la problematica che riguarda l’universo del-
la pesca e delle complesse relazioni tra uomo e ambiente che 
essa sottende. Con questa pubblicazione abbiamo inteso invece 
proporre una serie di brevi itinerari di antropologia ed ecologia, 
declinati secondo un approccio storico, percorsi da un gruppo di 
studiosi di diversa formazione, per aiutarci a capire meglio pas-
sato, presente e prospettive future della pesca e della sua cultura 
in alcune aree geografiche del mondo.  

La scelta di affrontare un tema così ampio attraverso la lente 
della interdisciplinarità è dettata innanzitutto dall’esigenza di 
superare griglie interpretative unidirezionali. Partendo dalla 
constatazione che lo studio relativo alla pesca nei diversi ambiti 
disciplinari è andato spesso arenandosi in contesti di ricerca fin 
troppo settoriali, questa raccolta di saggi intende invece delinea-
re una finestra di dialogo tra le varie discipline per fornire nuovi 
spunti di riflessione non solo al lettore sensibile alla tematica, 
ma anche a coloro che si occupano professionalmente dello stu-
dio della pesca. L’approccio adottato in questo libro ha quindi 
permesso di esaminare una serie di casi relativi ai vari livelli 
dell’universo della pesca. Parlare di pesca, infatti, significa par-
lare di uomo e natura, delle loro “relazioni tempestose”; signifi-
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ca considerare contesti dinamici, relazioni caotiche, cambia-
menti radicali, discontinuità. Fenomeni per i quali approcci di 
tipo monodisciplinare sembrano essere parziali, non adeguati al-
la complessità dei processi in corso.  

Gli argomenti trattati nel volume possono essere raggruppati 
in due parti, riferibili in prima istanza agli schemi interpretativi 
degli studi antropologici e storici, e della scienza della pesca, 
che spazia dall’oceanografia alla biologia marina, e che ha per 
obiettivo il supporto scientifico alla gestione delle risorse mari-
ne e la comprensione dei problemi ecologici legati alle attività 
alieutiche.  

Da un lato, viene affrontato il tema generale del rapporto tra 
l’uomo e il mare nelle sue declinazioni economiche, culturali e 
sociali. I saggi, che hanno un orientamento di carattere antropo-
logico e storico, intendono fornire una chiave di lettura dei vari 
processi di costruzione culturale dell’ambiente, guidati da saperi 
ecologici tradizionali, mettendo inoltre in luce le pratiche socia-
li della pesca. Vengono presi in considerazione anche il ruolo 
delle strategie attive e passive delle economie tradizionali nei 
circuiti economici nazionali, l’influenza dell’economia di mer-
cato come fattore che governa le trasformazioni sociali e am-
bientali, l’evoluzione della rete distributiva e la crisi dei mercati 
ittici costieri.  

Dall’altro lato, nel libro viene presa in esame la complessa 
questione della gestione delle risorse alieutiche vista principal-
mente nel contesto delle scienze biologiche. Questo argomento 
è di grande attualità in quanto apre una serie di questioni relati-
ve al fallimento delle politiche di gestione delle risorse marine 
attuate dalle autorità centrali e mediate da specialisti e profes-
sionisti del settore ittico. Questa sezione considera la crescente 
distanza tra i linguaggi tecnici degli studi biologici e della mo-
derna tecnocrazia associata alla gestione delle risorse, e quelli 
del mondo reale della pesca, ovvero i sistemi di conoscenze di 
quegli stessi pescatori che dovrebbero essere protagonisti con-
sapevoli della gestione delle risorse. In questo ambito vengono 
intrecciati concetti che spaziano dalle basi scientifiche della ge-
stione delle risorse al ruolo della conoscenza ecologica tradizio-
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nale e del coinvolgimento dei pescatori, evidenziando le diffi-
coltà nella �o�ernance dei cosiddetti sistemi socio-ecologici, in 
cui aspetti ambientali e prettamente culturali si intersecano con 
dinamiche economiche e burocratiche spesso prevaricanti.  

Convergono sul primo tema del libro i saggi di Gianluca Li-
gi, Rob van Ginkel, Giovanni Bulian, Seamus Murphy e Flo-
rence Ménez. Seguendo un percorso storico-antropologico, 
Gianluca Ligi affronta un tema originale e poco trattato 
nell’etnografia saamista contemponarea sulla pesca in Lappo-
nia. Attraverso l’uso critico di materiali storici e d’archivio 
l’Autore descrive i sistemi di pesca tradizionali (fiume, lago e in 
qualche caso costa), mettendo in rilievo gli aspetti peculiari del-
la cultura materiale saami nell’ambito dell’Artico europeo e in-
quadrando le antiche tecniche di pesca nel contesto generale 
delle forme di vita saami. I paesaggi d’acqua della Lapponia 
svedese, norvegese, finlandese hanno costitutito per secoli una 
profonda risorsa simbolica: l’idrografia a pettine della Svezia 
centro-settentrionale è stata il principale sistema di orientamen-
to delle rotte di mobilità con le mandrie, di dislocazione delle 
unità abitative tradizionali, del sistema di denominazione dei 
dialetti locali che marcavano contemporaneamente confini etni-
co-sociali, di alcuni aspetti della cosmologia tradizionale. Il te-
ma centrale del saggio è l’importanza dell’acqua, dei sistemi di 
pesca e di navigazione di fiume, nel quadro di una cultura es-
senzialmente dedita alla caccia (in epoca precoloniale) e 
all’allevamento nomade e seminomade di renne (con la coloniz-
zazione).  

Rimanendo ancora in ambito europeo, nel saggio di Rob van 
Ginkel vengono analizzati i processi economici e sociali delle 
imprese ittiche nederlandesi a conduzione familiare. Van Ginkel 
parte dalla constatazione che le cause dell’attuale situazione di 
depauperamento degli stock ittici siano in parte da ricercare non 
solo nell’avidità dei pescatori e nel fallimento dei tradizionali 
strumenti gestionali delle risorse alieutiche finora adottati, ma 
anche nelle politiche europee che si sono rivelate spesso falli-
mentari. Sulla base di approfondite ricerche storiche e antropo-
logiche sull’isola di Texel, van Ginkel dimostra invece come 
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certe aziende ittiche a conduzione familiare siano entità orga-
nizzative profondamente adattative, che non rispondono esclu-
sivamente a logiche di carattere economico. L’Autore intende 
quindi dimostrare come la dinamica sociale di queste imprese, 
incentrata su stretti rapporti di parentela, incentiva e migliora la 
resilienza rendendo le attività di pesca sostenibili, dal punto di 
vista sia economico che sociale.  

Nel saggio di Giovanni Bulian vengono invece analizzati i 
processi trasformativi della pesca costiera in Giappone pren-
dendo in esame la tecnica del ta�otsubo (lett. “vaso del polpo”), 
un tipo di pesca che costituisce una delle principali attività eco-
nomiche della comunità di Kamishima-chō. L’Autore riflette sia 
sul rapporto che lega l’ambiente geografico e la variabilità sta-
gionale (le migrazioni dei polpi) con il modello di organizza-
zione della comunità, sia sulla loro stretta relazione con le nor-
mative attraverso le quali si stabilisce il rapporto tra la comuni-
tà, il territorio e le sue risorse. Questo processo di osmosi di or-
dine economico e politico evidenzia il modo in cui i “processi 
di infiltrazione istituzionale” si sono effettivamente fatti strada 
nel complicato intreccio delle relazioni sociali, fortemente radi-
cate nel territorio, che caratterizzano la vita della comunità.  

Lo studio di Seamus Murphy affronta i problemi di organiz-
zazione delle risorse del lago Chilwa, nel sud del Malawi, un 
ambiente altamente produttivo, ma variabile. In risposta alle en-
demiche fluttuazioni del lago, le politiche di gestione delle ri-
sorse locali si basavano su un sistema di sussistenza tradizio-
nalmente mobile. Le risorse del lago sono definite da Murphy 
come “risorse fluttuanti”, dato che, a causa delle fluttuazioni 
ecologiche del lago, le popolazioni locali passavano da attività 
legate alla pesca a quelle relative alla pastorizia e 
all’agricoltura. Questa particolare forma di tri-conom� (“tri-
economia”) permetteva alle popolazioni locali un livello di sus-
sistenza soddisfacente. Tuttavia, a partire dal 1995 il delicato 
rapporto ecologico tra il lago Chilwa e le comunità locali ha su-
bito una drastica trasformazione con l’introduzione da parte del-
le autorità politiche di nuovi programmi di gestione delle risorse 
naturali su base comunitaria, che risultarono incompatibili con 
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le dinamiche economiche e sociali delle comunità locali. 
L’Autore mette quindi in discussione l'influenza politica dei va-
lori sociali e delle istituzioni in Malawi: l’idea di “comunità”, 
che rimane in primo piano nei discorsi sullo sviluppo 
dell’Africa, è criticata come idea essenzialista, dato che permet-
te ad ambiziosi attori politici di acquisire capitali in queste nuo-
ve arene politiche. 

Infine la laguna di Venezia è lo sfondo su cui si dipana il 
saggio di Florence Ménez – questa volta rivolto a un contesto 
storico recente – che si interroga sugli effetti dell’introduzione 
della specie alloctona �uditapes p�ilippinarum (la vongola ve-
race) in questo ambiente unico e delicato. L’Autrice ricostruisce 
il percorso di incorporazione culturale della specie, sia 
nell’immaginario collettivo che nella legislazione, che ha cerca-
to di trasformarne la valenza da specie introdotta (e quindi 
“aliena”) a specie “locale”, al fine di rispondere alle esigenze 
del mercato. Il saggio fa trasparire un approccio di tipo “reatti-
vo” e non “proattivo” alla gestione delle risorse, mostrando co-
me l’uomo, pur avendo gli strumenti conoscitivi, non sia spesso 
in grado di governare le trasformazioni dell’ambiente che lui 
stesso induce. 

Il secondo tema del libro viene invece trattato in tre contri-
buti che, muovendo da analisi che presentano una visione stori-
ca dei processi considerati, cercano di valutare la sostenibilità 
dello sfruttamento delle risorse e delle politiche di gestione se-
condo la lente della scienza della pesca con un’apertura di tipo 
interdisciplinare. Il contributo di Tomaso Fortibuoni e Fabio 
Fiorentino affronta il tema della crisi della pesca e delle risorse 
ittiche con l’approccio di ecologia storica. Muovendo da 
un’analisi delle criticità della pesca moderna, gli autori rifletto-
no sul tema dell’emergenza e dei conflitti nell’ambito dello 
sfruttamento delle risorse marine. Il saggio richiama quindi 
elementi storici relativi alle attività di pesca dei pescatori di 
Chioggia, la marineria più importante dell’alto Adriatico, nel 
periodo compreso tra la caduta della Serenissima e la prima 
guerra mondiale. Gli Autori evidenziano che le problematiche 
del passato (conflitti tra pescatori, accesso a risorse condivise, 
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impatto degli attrezzi da pesca e sovrasfruttamento) restano di 
fatto tuttora insolute. Da questo saggio emerge quindi la neces-
sità di ridisegnare un futuro per la pesca che sia fondato sulla 
consapevolezza che la sostenibilità biologica dello sfruttamento 
delle risorse è la condizione necessaria per qualunque politica di 
sviluppo del settore. 

Il saggio di Sidney Holt, che ha contribuito con le proprie ri-
cerche a fondare la scienza della pesca e in particolare lo studio 
della dinamica delle popolazioni marine, amplia lo spettro delle 
nostre considerazioni proponendo un importante contributo re-
lativo agli strumenti adottati per la gestione delle risorse. Holt 
ripercorre con accenti critici lo sviluppo del fondamentale con-
cetto di �a�imum �ustainable �ield (MSY, Massimo rendimen-
to sostenibile), oggi alla base della moderna gestione della pe-
sca. Nel raccontare il fondamentale passaggio storico che ha 
portato all’incorporazione del MSY come “sacro graal” nella 
gestione della pesca, Holt rileva come tale strumento sia stato 
adottato in modo tecnocratico e acritico, suggerendo che questo 
processo sia stato fondato più sulla base di necessità politiche 
che di una reale, consolidata, valenza scientifica. La puntualità 
della disamina di Holt pone quindi in discussione i principi 
orientativi della moderna gestione delle risorse, evidenziando 
che questa necessiterebbe invece, in massima parte, di controlli 
e limitazioni della forza pervasiva dell’uomo sulle specie sfrut-
tate. Va da sé, inoltre, che un approccio eccessivamente tecnico 
tende a escludere i pescatori dalla partecipazione al dibattito 
sulle risorse stesse.  

Proprio il tema del ruolo dei pescatori nella gestione della 
pesca è il cuore del saggio di Sa�a Raicevich e Otello Giova-
nardi, che chiude questo volume. Gli Autori riflettono sul valore 
della conoscenza ecologica tradizionale, e sul fatto che i pesca-
tori siano stati esclusi dal processo di gestione delle risorse. 
Questo paradosso troverebbe origine nella contrapposizione tra 
gli approcci della scienza “occidentale” e quelli umanistici: i 
primi privilegiano la conoscenza scientifica (sperimentale e ri-
producibile) come fonte di informazione per la gestione della ri-
sorse, mentre i secondi promuovono e valorizzano la cultura 
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materiale. La gestione delle risorse rischia però di trovare il 
proprio fondamento solo nelle discipline scientifiche: nel mo-
mento in cui essa viene condotta secondo i criteri della scienza 
occidentale, viene a mancare quindi un approccio olistico e 
transdisciplinare che possa fornire una piattaforma interpretati-
va (e di azione) che permetta di invertire il percorso di crisi, ri-
portando l’uomo, nella sua accezione più ampia, al centro della 
complessità ecologica e dei processi gestionali.  

A parere degli Autori, quindi, solo il coinvolgimento diretto 
degli operatori della pesca (condizione quindi necessaria, ma 
non sufficiente), la loro responsabilizzazione e la valorizzazione 
delle loro conoscenze può permettere uno sfruttamento sosteni-
bile delle risorse. Questo saggio va a chiudere, in modo circola-
re, il volume, evidenziando che troppo spesso gli approcci tec-
nocratici prescindono dal portato di conoscenze, credenze e re-
lazioni che si sono strutturate nel volgere dei secoli nelle comu-
nità di pescatori. Queste ultime invece stabiliscono l’intrinseca 
capacità di resilienza nei confronti dei cambiamenti ambientali, 
sociali ed economici in corso, adattamenti possibili fin tanto che 
le risorse non mostrano un generalizzato collasso. Il richiamo, 
quindi, è ai saggi della prima parte del volume, che evidenziano 
l’intrinseca capacità strutturante dell’ambiente sulle comunità di 
pescatori, che fanno proprie la complessità e imprevedibilità del 
mare. I processi di degradazione ambientale in corso, però, mo-
strano con evidenza che solo con un ribaltamento delle modalità 
gestionali, ovvero favorendo la partecipazione dei pescatori alla 
gestione delle risorse nell’ottica della participator� leaders�ip, 
e valorizzando la loro cultura, sia possibile addivenire a una in-
versione di tendenza che, altrimenti, è destinata a lasciare alle 
future generazioni un mare più povero di pesce e di tradizioni.  

È alla luce di queste ultime considerazioni che si deve collo-
care questo nostro volume, nel tentativo di mettere in chiaro la 
tensione dialettica tra natura e cultura, secondo la concezione 
classica consolidata dalle scienze sociali e ambientali, che giu-
stifica l’assunzione della interdisciplinarità quale modalità fon-
damentale di analisi, favorendo l’effettivo superamento delle 
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barriere epistemologiche con la scoperta di un nuovo orizzonte 
unificante.  

Al fine di fornire al lettore una contestualizzazione adeguata 
di questi temi, e con l’intento valorizzare i contributi dei diversi 
Autori senza appesantire questa introduzione con citazioni pun-
tuali, riflessioni metodologiche, sintesi e visioni prospettiche, 
abbiamo deciso di dedicare un saggio introduttivo scritto a quat-
tro mani a questa tematica. L’idea è quella di permettere al let-
tore di collocare i saggi successivi nel contesto dello sviluppo 
delle discipline antropologiche e della scienza della gestione 
della pesca, mostrando in particolare percorsi che evidenziano, 
e in parte raccolgono, la tensione verso la interdisciplinarità. Un 
dialogo tra discipline è condizione necessaria, ma non certo suf-
ficiente, per far sì che le future generazioni possano conoscere 
un mare ricco di risorse e di cultura.  
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